Omelia 2 per la Va domenica dopo Pasqua



Emp0430-2/1968 – 14 bis – 106.
Questa omelia è stata fatta nelle messe delle 11, 12, 18.

La religione pura e senza macchia: ….(vedi lettura di S. Giacomo)

Queste parole di s. Giacomo richiamano molto chiaramente il vangelo, tutto il vangelo. Esse devono essere risultate molto esplosive a quel tempo, come del resto lo sono anche al giorno d’oggi per chi vi presta seriamente attenzione.

Infatti, a quel tempo, quando si parlava di religione s’intendeva subito “rapporto con Dio”. E “Dio” si concepiva come un essere staccato dal mondo, fuori dal mondo, residente nel cielo. Dio nessuno lo aveva mai visto. Dio era più un’idea filosofica che una realtà. Dio era il creatore, il governatore del mondo, il garante dei principi e delle leggi che reggono il mondo, il giudice che condanna i trasgressori di tali leggi, con varie disgrazie in questo mondo e con l’inferno nel mondo futuro. Dio era infine colui che rivela la verità da credere per salvarsi.

I farisei si appellavano ad un tale Dio per sostenere la loro influenza sul popolo, per imporre al popolo le loro idee e le loro leggi.

I sacerdoti si appellavano a un tale Dio per giustificare i loro sacrifici, le loro liturgie, le loro preghiere, per mantenere i loro privilegi, per conservare la loro influenza, per ottenere cospicue offerte del tempio.

I potenti, le personalità politiche del tempo, come Erode, si appellavano a Dio per sostenere la loro potenza, anche per giustificare le loro guerre, le loro dominazioni, le loro oppressioni.

Tutti costoro si appellavano a Dio e nessuno poteva dire loro nulla, perché Dio non lo aveva visto nessuno e nessuno sapeva bene chi era e dove era.
Per i potenti di quel tempo (farisei, sacerdoti, uomini politici) era dunque facile strumentalizzare Dio e farlo servire al loro proprio interesse. Il popolo non poteva dire nulla.

Ma venne Gesù, un operaio, un povero e umile carpentiere, una persona del popolo più minuto e più umile e disse:

“Io sono Dio”.

E poi disse anche che i poveri, gli umili, i rifiutati, i carcerati, gli oppressi erano l’immagine viva di Dio, allo stesso modo che diceva di essere lui.

Queste semplicissime affermazioni scombinavano i piani dei farisei, dei sacerdoti, dei capi politici. I loro calcoli non tornavano più.

I farisei come potevano dire al popolo: “noi vi insegniamo la verità in nome di Dio” se il popolo stesso era l’immagine viva di Dio?

Secondo i discorsi di Gesù i farisei non potevano più insegnare al popolo, ma dovevano essi stessi imparare dal popolo.

E così i sacerdoti non potevano più imporre la loro autorità.

E così i capi politici non potevano più imporre la loro potenza in nome di Dio.

Gesù voleva che tutta questa gente si mettesse al servizio del popolo, cioè dell’immagine viva di Dio.

Per questo il discorso di Gesù fu una vera bomba per quel tempo.

Ma è una bomba anche per i nostri giorni.

Noi abbiamo una idea della religione simile a quella che avevano al tempo di Gesù.

Per noi sono amici della religione quelli che credono all’idea di Dio, quelli che si appellano a Dio, quelli che in nome di Dio fanno tutto.
Per noi sono nemici di Dio quelli che negano l’idea di Dio, quelli che non si appellano a lui, quelli che non lo pregano.

Noi abbiamo bisogno di capire il vangelo. Noi abbiamo bisogno di cambiare il nostro modo di concepire Dio e la religione.

Dio non lo ha visto nessuno, ma noi abbiamo un’immagine viva di Dio nei poveri, nei semplici, negli umili, ecc.

Chi vuole onorare Dio deve mettersi a servizio di queste persone…
